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Pianificazione e gestione
La pianificazione e la gestione della fauna e dell’attività venatoria discendono da una specifica normativa:

· le Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio (L. 157/92)

· le Norme regionali per la protezione della fauna omeoterma e per il prelievo venatorio (L.R. 29/94 e ss.mm.ii.)

· i Regolamenti e le Delibere emanate dalla Regione e dalle Province
Fauna e caccia: definizioni e principi
Fauna selvatica: le specie di mammiferi e di uccelli dei quali esistono popolazioni viventi stabilmente o temporaneamente in stato di naturale libertà nel territorio nazionale.
La fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelata nell’interesse della comunità nazionale ed internazionale
Attività venatoria: ogni atto diretto all’abbattimento o alla cattura di fauna selvatica con mezzi consentiti (incluso il vagare o il soffermarsi con tali mezzi o in attitudine di ricerca della fauna o di attesa della stessa per abbatterla). L’attività venatoria è consentita, per una concessione che lo Stato rilascia ai cittadini che la richiedano e che posseggano i requisiti previsti, purché non contrasti con l’esigenza di conservazione della fauna e non arrechi danno all’agricoltura

Il Piano Faunistico Venatorio 

Lo strumento di pianificazione territoriale che opera in questo settore è il Piano Faunistico Venatorio (PFV), elaborato ai sensi della L..157/92 e della L.R. 29/94 dalle Province e finalizzato a:
· tutelare la fauna selvatica omeoterma;
· regolamentare il prelievo venatorio;
· fornire indirizzi e strategie per la gestione del territorio e il miglioramento degli habitat.
Il Piano Faunistico venatorio viene predisposto dall’Amministrazione provinciale, sulla base:
· della L. 157/92, della L.R. 29/94 e ss.mm.ii;
· dei criteri dell’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica (INFS) attualmente confluito nell’ISPRA;
· di specifici indirizzi emanati dalla Regione Liguria.
Il Piano Faunistico Venatorio ha durata quinquennale ed opera attraverso la destinazione differenziata del territorio agro-silvo-pastorale (T.A.S.P.). Il “territorio agro-silvo-pastorale” è quella porzione di territorio potenzialmente utile alla fauna selvatica, escludendo le aree urbane, quelle relative ai principali centri abitati e quelle parti di territorio il cui elevato grado di antropizzazione e la presenza diffusa di infrastrutture non consentono una pianificazione e gestione a fini faunistico-venatori. Vanno invece ricomprese quelle porzioni di territorio come zone umide, laghi e corsi d’acqua, incolti produttivi, ecc. che una interpretazione letterale del termine “agro-silvo-pastorale” porterebbe ad escludere.

Complessivamente, il PFV deve individuare una superficie protetta – incluse tutte le aree ove sia comunque vietata l’attività venatoria – compresa tra il 20% e il 30% del Territorio Agro-Silvo-Pastorale (T.A.S.P.).

I principi ed i criteri adottati nelle scelte di pianificazione, assieme alla necessità di gestire in modo qualificato aree di effettivo interesse (gestire meglio e gestire di più), hanno spinto a considerare per il computo della percentuale di T.A.S.P. protetto, nel rispetto degli indirizzi e criteri della Regione Liguria, le Aree di rispetto dalle infrastrutture e dai centri abitati.
Il territorio della provincia di Genova risulta suddiviso in due regimi di gestione in base all'esistenza o meno del divieto di caccia:

· zone protette di vario tipo costituite da: 

Oasi di protezione

Zone di Ripopolamento e Cattura (ZRC)

Zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell’avifauna (HM)

Valichi Montani

Bandite demaniali

Parchi Naturali Regionali. 

Siti di Interesse Comunitario (Sic)

Rete Ecologica Regionale

zone di caccia programmata

Il piano, secondo la vocazionalità del territorio, individua, tra le altre cose, le aree idonee per la localizzazione delle oasi di protezione e delle zone di ripopolamento e cattura; i criteri per la corresponsione di incentivi per la tutela ed il ripristino degli habitat naturali e l’incremento della fauna selvatica nelle oasi e nelle zone di ripopolamento e cattura; le zone in cui collocare gli appostamenti fissi; l’individuazione del territorio agro-silvo pastorale in cui è ammessa la caccia e delle zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell’avifauna, con particolare attenzione a quella acquatica.

In base alla legge 157/92 e alla legge regionale 29/94, le province devono provvedere alla delimitazione e costituzione degli Ambiti Territoriali di Caccia.

Attualmente esistono due A.T.C. cui sono demandate le seguenti funzioni:

1) presentazione del programma annuale di gestione e relativo rendiconto;

2) organizzazione dell’esercizio venatorio;

3) attribuzione degli incentivi economici;

4) collaborazione tecnico operativa con l’Amministrazione Provinciale.

Il Piano Faunistico Venatorio comprende:

Il primo Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Genova, adottato nel 1995, ha definito l’assetto delle Zone protette provinciali (Oasi, Z.R.C., Habitat per l’avifauna migratoria, Valichi Montani), ponendo le condizioni, a partire dal 1997, per un’effettiva gestione di queste aree, affidate tramite convenzione a vari soggetti (Associazioni venatorie, ambientaliste, cooperative, commissioni paritetiche di agricoltori e cacciatori).

Il Piano Faunistico Venatorio vigente si pone in continuità con il precedente, in particolare per quanto concerne le esperienze gestionali acquisite; 

Di seguito sono descritti obiettivi, metodi e linee generali del PFV.

Gli obiettivi del Piano Faunistico venatorio sono i seguenti:

· Tutelare e gestire la biodiversità, nella piena sostenibilità ambientale

· Adottare e diffondere una visione ampia, che dalle singole specie, non solo quelle di interesse venatorio, ma anche quelle protette di fauna omeoterma (mammiferi e uccelli) si estenda ai rispettivi habitat e all’intero ecosistema

· Puntare ad una gestione sempre più qualificata ed estesa del Sistema delle Zone protette provinciali (ZPP), concentrando le risorse (economiche) nelle aree di effettivo elevato interesse faunistico

· Promuovere l’integrazione con le nuove realtà nel campo della tutela della biodiversità quali i Parchi Naturali regionali e la Rete Natura 2000 (SIC e ZPS) 

I metodi utilizzati per l’elaborazione del Piano Faunistico venatorio 

È stato utilizzato, così come per Agenda 21, il metodo partecipativo, organizzando numerose riunioni sul territorio, raccogliendo e vagliando condivisioni e critiche

Sono stati coinvolti in particolare:

· gli Ambiti Territoriali di Caccia 

· le Associazioni agricole 

· le Associazioni ambientaliste 

· le Associazioni venatorie 

· i Parchi naturali regionali 

· le Comunità Montane

· i Comuni 

Il PFV è stato redatto sulla base degli Studi propedeutici condotti dall’Università degli Studi di Genova e in particolare dai seguenti gruppi di ricerca:
· DIPTERIS, Prof. Spanò - Aspetti faunistici 

· DISMEC, Prof. Moreno - Aspetti storico-ambientali  

Occorre sottolineare che gli studi elaborati per l'individuazione dei siti di interesse storico-ambientale  nell'ambito del Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Genova,rappresentano un approccio innovativo in sede di pianificazione e gestione delle risorse culturali ed ambientali e permettono di individuare forme alternative di gestione e conservazione secondo una nuova sensibilità storica ed ambientale. 

Nello specifico lo studio predisposto dal DISMEC è costituito da una serie di analisi diacroniche della copertura vegetale in aree di interesse faunistico-vegetazionale (Oasi, Zone di ripopolamento e Cattura e Habitat per l’avifauna Migratoria e Valichi Montani) già individuate dai precedenti Piani. 

La metodologia utilizzata è quella dell'ecologia storica per la quale la copertura di un sito viene considerata il risultato dei processi di attivazione che, nel caso della copertura vegetale, interferiscono direttamente con le dinamiche della storia della vegetazione. 

Inoltre per la redazione del Piano Faunistico Venatorio sono state raccolte tutte le indagini e le esperienze gestionali realizzate dalla Provincia di Genova.

L’elaborazione del PFV è stata curata dallo Staff Sviluppo Ambiti Naturali e Montani  della Provincia, in collaborazione con il Servizio Sistemi Informatici per quanto concerne l’informatizzazione degli aspetti cartografici.

Occorre sottolineare che nella redazione del PFV, l’utilizzo dei sistemi informativi territoriali è stato fondamentale per individuare:

· il territorio agro-silvo-pastorale (T.A.S.P.)

· Il territorio soggetto alla pianificazione provinciale, costituito da ogni zona attualmente o potenzialmente idonea all’attività di coltivazione dei fondi, di allevamento o di selvicoltura

· la vocazione faunistica

· La potenzialità di una porzione di territorio rispetto all’insediamento e al mantenimento di popolazioni di una determinata specie animale

·   le aree di rispetto dalle infrastrutture e dai centri abitati

· Le zone (50 m dalle vie di comunicazione, 100 m dagli immobili)  in cui è vietato l’esercizio venatorio ai sensi dell’art. 21 della L. 157/92

·  le zone idonee per la costruzione di nuovi appostamenti fissi

· Tutto il T.A.S.P., escluse le zone di divieto venatorio e una fascia di rispetto di 200 m dai 
confini delle stesse

Le Zone protette provinciali

Il Piano Faunistico venatorio della Provincia di Genova, come già detto, ha individuato il Sistema delle Zone protette provinciali (ZPP) (Oasi, Zone di Ripopolamento e Cattura, Habitat per l’avifauna migratoria, Valichi Montani).

Per l’individuazione delle Zone protette provinciali (Oasi, Zone di Ripopolamento e Cattura, Habitat per l’avifauna migratoria,Valichi Montani) si è partiti da una revisione critica del Sistema delle Zone Protette Provinciali esistente tenuto conto delle diverse pianificazioni di settore, delle vocazionalità dei territori e di diverse criticità presenti sul territorio e precisamente come di seguito esposto:

· l’integrazione con i Parchi naturali regionali e non sovrapposizione con gli stessi né con le Aree contigue

· la gestione del Cinghiale

· valorizzazione a fini faunistici delle zone aperte

· integrazione con i SIC e le ZPS

· idoneità territoriale (scarsa antropizzazione, possibilità di definire confini facilmente individuabili) e faunistica (vocazionalità)

· I limiti alla pianificazione:

· il controllo del Cinghiale

· la perimetrazione delle aree protette regionali e delle aree contigue (sottrazione territorio pianificabile, spesso molto vocato)

Gestione delle Zone protette

L’individuazione del Sistema delle Zone protette pianificazione di settore ha consentito di avviare, a partire dal 1997, un sistema integrato di gestione attiva del territorio a fini faunistici: un’esperienza alla quale hanno collaborato non solo le associazioni venatorie e gli agricoltori, tradizionalmente coinvolti in questa attività, ma anche le associazioni ambientaliste e le cooperative agro-forestali e di educazione ambientale. In questo modo si è innovato un panorama gestionale in passato caratterizzato, molto spesso, dalla semplice imposizione del divieto di caccia.
Infatti, nel territorio ligure, la situazione di abbandono delle attività agricole nell'entroterra fa si che l'ambiente diventi, col passare del tempo, sempre meno idoneo alle specie di piccola selvaggina, in particolar modo pernice rossa e lepre. La stessa tendenza fa si che per le altre specie si vengano a creare condizioni quasi ottimali (cinghiale, capriolo).

La gestione degli ambiti protetti, specialmente di quelli destinati alla produzione naturale di selvaggina, dovrebbe tendere al mantenimento delle condizioni ambientali ancora favorevoli alle specie di interesse venatorio ed eventualmente al ripristino di tali condizioni.

Di seguito vengono riportate le linee di indirizzo per la gestione delle ZPP individuate nel Piano Faunistico venatorio. In particolare occorre porre attenzione sull’importanza del riconoscimento del ruolo delle pratiche agro-silvo-pastorali nel mantenimento e nella conservazione degli habitat. 

Nello specifico gli interventi gestionali adottati nei progetti gestionali delle Zone protette provinciali sono i seguenti:

· mantenimento degli habitat aperti

· immissioni dove necessario (lepre e pernice rossa)

· censimenti

· vigilanza

· educazione ambientale

· ricerca scientifica

· redazione di progetti per la valorizzazione delle aree e la conservazione della biodiversità
Gli interventi vengono individuati sulla base della vocazionalità per le singole specie, oltre che delle direttive espresse dai Documenti Tecnici dell'I.N.F.S. (ISPRA). 

La localizzazione degli interventi viene concordata con i soggetti convenzionati e con i relativi referenti sul territorio; gli interventi sono mirati al recupero di aree e siti tradizionali di semina e sfalcio, quasi sempre in avanzato stato di abbandono, tenendo anche conto della accessibilità e della disponibilità dei proprietari dei terreni individuati.

Occorre sottolineare che nei progetti gestionali obiettivo importante è sempre quello di conservare la ricchezza biologica (biodiversità) connessa alla antiche praterie, alle zone umide e ad altri habitat di pregio, anche attraverso un piano di gestione che preveda il ripristino di pratiche agro-silvo-pastorali tradizionali e storiche compatibili.

Inoltre sono state promosse da parte della Provincia attività didattiche e divulgative finalizzate alla conoscenza e alla valorizzazione delle Zone protette provinciali attraverso attività proposte alla scuola, le particolarità ambientali, le finalità, le attività e le modalità di gestione delle Zone protette della Provincia di Genova. L’aspetto innovativo del progetto che ha permesso di “toccare con mano” le diverse peculiarità del territorio è stato quello di prevedere la collaborazione attiva dei soggetti gestori delle Zone protette provinciali in classe e, soprattutto, sul territorio. L’esperienza di educazione ambientale,quindi, ha avuto lo scopo di  rendere parte attiva del progetto non solo le associazioni ambientaliste, le cooperative - che già operano nell’educazione ambientale anche all’interno della gestione delle zone protette provinciali – ma anche le associazioni venatorie, gli agricoltori, gli Ambiti Territoriali di Caccia. 

